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Un'altra udienza alla Corte d'Assise di Genova per la tentata strage sul Torino-Roma 

Aperte manovre del MSI per salvare 
il capo dei dinamitardi del treno 

Tre dirigenti del partito di Almirante testimoniano a favore del fascista Giancarlo Rognoni, accusato di essere. l'organizzatore 
dell'attentato — Duri richiami del presidente e del Pubblico Ministero all'esponente missino milanese — Ormai chiari ì lega
mi con « La Fenice » e il « Centro studi Europa » - Servello non si è presentato in aula evitando un confronto con gli imputati 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 15. 

Una cosa sola è chiara in 
, questo processo che si svol-
. gè a Genova per la tentata 
atrage sul direttissimo Tori
no-Roma del 7 aprile dello 
scorso anno: c'è stato un vol

tafaccia del MSI a favore del 
latitante Giancarlo Rognoni 
accusato di essere stato l'i
deatore • e l'organizzatore di 
un attentato che doveva pre
cedere l'adunata missina di 
Milano del 12 aprile intorno a 
Ciccio Franco. ' •••••• 

Sull'altare ' della difesa di 
Giancarlo Rognoni il MSI mi-

i lanese questa mattina aveva 
' Inviato a Genova Diana Gobis, 

che ha confermato l'alibi del 
latitante. Rognoni, come è no
to, ha scritto dalla Svizzera 
alla Corte respingendo tutte 
le accuse. Ha detto che la Go
bis poteva testimoniare d'a
verlo visto nel negozio di sua 

. moglie in corso Italia alle 
9.30 del mattino del 7 aprile, 
ossia n?l momento stesso in 
cui i tre imputati, presenti 
a Genova, collocano Giancar
lo Rognoni esattamente alla 
stazione di Pavia, dove stava 
invitando Marzorati ad acqui-

- stare 1 giornali Lotta conti-
-, mia e il Manifesto e forniva 

le ultime istruzioni al bom

bardiere nero Nico Azzl per 
l'azione da compiere a Ge
nova piazzando la bomba, con 
un chilo di tritolo, sul diret
tissimo per Roma. • 

Diana Gobis ha confermato 
in pieno l'alibi del Rognoni, 
ma il presidente della Corte 
dimostrando una clemenza ve
ramente insolita, pur taccian
dola di mendacio non ha pro
ceduto per falsa testimonian
za. Nemmeno il PM Barile, 
dichiarando falsa in modo 
sfacciato la teste, ha formula
to alcuna richiesta nei con
fronti della Gobis. 

Sul piano del voltafaccia 
del MSI è da catalogare an
che la mancata testimonianza 
del vice segretario del MSI 
on. Servello. Aveva scritto al
la Corte la settimana scorsa 
che si sarebbe presentato que
sta settimana giustificando la 
sua assenza con l'intervento 
chirurgico alla prostata subi
to di recente. Servello s'era 
presentato spontaneamente al 
pubblico ministero durante la 
istruttoria; aveva gridato la 
sua indignazione contro i di
namitardi del suo partito, si 
era proposto come fondamen
tale teste di accusa per chia
rire l'esatta posizione di con
danna del MSI nei confronti' 
dei dinamitardi, annunciando 
che avrebbe chiesto e soste
nuto il ccnfronto in aula con 

Nico Azzi che lo esalta come 
« suo maestro ». 
s Ora Servello non si fa vivo. 

Il dirigente del MSI di Mila
no on. Enzo Leoni questa mat
tina ha fatto sapere che Ser
vello difficilmente sarà a Ge
nova per la prossima udien
za, che avrà luogo mercole
dì 19 giugno alle 15,30. Già: 
perchè la Corte va avanti a 
udienze diluite 
- Mercoledì pomeriggio senti
remo il funzionarlo dell'uffi
cio politico della questura di 
Milano, invitato a portare a 
Genova i verbali dei primi in
terrogatori compiuti nell'am
biente missino subito dopo 
il fallito attentato al treno. Lo 
stesso Nico Azzi ha fornito 
ieri generalità e Indirizzo del 
primi suol camerati milanesi 
interrogati. Uno è Marco Ca
gnoni, via Taormina 22, Mila
no. Questa ricerca ruota at
torno alla seconda telefonata 
che gli attentatori dicono che 
avrebbe dovuto essere fatta 
da Giancarlo Rognoni per In
dicare il treno dove era col
locato l'ordigno. La difesa di 
Azzi Insiste su questo partico
lare, come è ovvio. 
• L'interesse della difesa di 

Rognoni è invece quello di te
nere l'accusato assolutamente 
estraneo all'organizzazione del
l'attentato. . ••••'..••• v ,, 

Campi paramilitari e depositi di esplosivo 
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L'Ascolano punto base 
per i « corrieri neri» 
tra Milano e Roma 

Da Nardi al gruppo della sparatoria di Pian di Cornino - Altri figuri delio squadri
smo • Tollerati per anni: il capo clan fu definito «socialmente recuperabile» 

Gianni Nardi 

Dal nostro inviato 
ASCOLI PICENO, 15. 

Chi sono i due personag
gi ascolani (qualificati an
che come « attendenti » di 
Gianni Nardi) che per un 
lungo periodo hanno fornito 
tritolo e dinamite a Giancar
lo Esposti, il fascista ucciso 
in un conflitto a fuoco con 
1 carabinieri nei monti del 
Reatino? 

E', più recentemente, chi 
ha garantito aiuto ed assi
stenza — e ceduto anche una 

' radio rice-trasmittente — al 
comando - fascista (Esposti-
D'Intimo - Vivirito - Danie-
letti) durante i sedici gior
ni ai • permanenza a rto.ano 
di Campii, a pochi chilometri 
da Ascoli Piceno? 

Perchè Piergiorgio Marini e 
Giuseppe Ortenzi, i due asco
lani amici di Nardi, si sono 
dati alla latitanza? Su loro, 
al momento, non era stato 
spiccato alcun mandato di 
cattura. Dovevano solo pre
sentarsi — il prowejimtnio 
era stato assunto dalla ma
gistratura ascolana dopo la 
strage di Brescia — due vol
te al giorno in questura. Ma 
Marini si era già dileguato; 
Ortenzi dopo aver apposto 
per qualche giorno le ritua
li firme In questura, scom
pare egualmente. Come è no
to, verrà arrestato a Roma 
con un passaporto falso in 
tasca. Era forse pronto per 
l'espatrio. 

Esperto di armi 
• Giuseppe Ortenzi, 26 anni, 

: già membro di « Ordine Nuo
vo », studente universitario, 
radio-amatore. Ci dicono: «In 
pochi fTiinuti sapeva costruì-

' re un silenziatore per revol
ver o alleggerire un'arma » 
A mezzo Nardi, era entrato 
« nel giro grosso » del neofa
scismo: non faceva mistero 
di collegamenti con j vertici 
dell'eversione nera. Ecco uno, 
caduto nelia rete, che sa mol
te cose e che potrebbe con-
, . • • - . . . - . ....'; *a."» n 
terrogativi. Par strano che 

. sia stato portato a Brescia 
' solo per la sua curiosa ras

somiglianza con l'identikit 
fninni.aio dai .-:altu fi", aiets-

• ste per la strage. E' augura
bile che il magistrato non 
ej sia limitato al confronto 

come è noto ha dato 

Giuseppe Ortenzi 
esito negativo) ma abbia pre
teso qualcosa di più e di di
verso . dalla trasferta brescia
na deirOrtenzi, che proprio 
oggi è stato riaccompagnato 
ad Ascoli. 

Anche gli inquirenti marchi
giani - (ma quanta lentezza, 
quanti ritardi, quante «liber
tà provvisorie» fra cui una 
con la quale si definiva Nar
di socialmente non pericolo' 
so e redimibile?) hanno fi-

, nalmente seguito le tracce e 
i legami fra la centrale ter
roristica di Ascoli e quelle 
di altre zone, di Milano e del 
nord Italia soprattutto. Su 
Gianni Nardi e sul fidanza
to della sorella Alba, appun
to Giorgio Marini, su Giu
seppe Ortenzi e Paolo Mer-
lini hanno avviato precedi
mento per costituzione di 
banda armata, associazione a 
delinquere, detenzione di ar
mi e di esplosivi. Dalle in
dagini sono venute fuori co
se interessanti. Non solo 
Giancarlo Esposti (soleva di
re: « Questo • è il feudo del 
mio amico e maestro Nar
di ») ha soggiornato più vol
te ad Ascoli Piceno. Ma an
che altri fascisti del nord e 
fra questi è balzato fuori il 
nome di Angelo Angeli, fami
gerato bombardiere nero 
coinvolto recentemente in 
un'oscura vicenda di estor
sioni e movimenti di ingen
ti capitali fra Italia e Sviz
zera. 

Intanto le notizie, le inchie
ste, le «soffiate» dopo gli ul
timi, tragici avvenimenti 
stanno estrapolando dai traf
fici clandestini delle a trame 
nere» un'attività finora igno
rata di Giancarlo Esposti: 

j quella di «pendolare de] tri
tolo» Pare che per un lun
go periodo l'Esposti abbia ri
petutamente percorso il se
guente tragitto: Milano-Roma-
Ascoli-Milano. A Roma per :1 
rifornimento di armi - e ad 
Ascoli di tritolo. Il materia
le era destinato al MAR. C'è 
un dato inconfutabile: il 30 
marzo scorso, nel corso di 
uno dei suoi « viaggi », il neo
fascista ebbe un incidente di 
auto regolarmente registrato 
dalla polizia stradale di Asco
li Piceno. 

Adesso si tratta di svelare 
i fornitori ascolani di esplo
sivo. Si parla almeno di due 
persone e ne circolano an
che le iniziali. I soliti Orten
zi, Marini e gli «Uri perso

naggi minori del clan di Nar
di? Sono tutti — è bene con
siderarlo — individui - sotto* 
posti a controlli e forse abru
ciati » per azioni delicate che 
comprometterebbero - interi 
« gangli neri ». Allora è da 
propendere verso personaggi 
che - sono riusciti meglio a 
mimetizzarsi. - Gente esperta 
ed astuta: Gianni Nardi, d'al
tronde, sapeva «selezionare» 
bene i suoi più fidati colla
boratori. Le «soffiate» fasul
le si sprecano di questi pe
riodi: che cosa nascondono? 

In tema di addentellati e 
complicità c'è un altro fatto 
da rilevare. Il comando fa
scista, a bordo della nota 
Land Rover, era ad Ascoli ve
nerdì 10 maggio. Sul posto 
ricevette la radio trasmitten
te e venne dirottato nel ri
fugio di Roiano. Nei giorni 
successivi Esposti ebbe mol
te visite da Ascoli e. fra gli 
altri, fu notata una donna, 
bionda e molto vistosa. 

Zona di « servizi » 
In sintesi, il nucleo sedi

zioso di Ascoli Piceno, anche 
dopo Brescia e Rieti, - ripro
pone la sua funzione premi
nente — soprattutto con ser
vizi speciali in Italia centra
le — nella catena di attenta
ti all'ordinamento democrati
co. Anche se i suoi capi so
no latitanti o detenuti, esso 
non • è stato sbaragliato. Lo 
comprovano oltretutto i ricat
ti. le minacce, l vandalismi 
perpetrati ad Ascoli Piceno 
proprio nelle ultime ore. E* 
altresì di questi giorni 
la tracotante comunicazione 
pubblica, anche se anonima. 
dei terroristi di «Ordine Ne
ro» circa l'organizzazione di 
campi paramilitari a Monte-
gallo ed a Porca di Presta 
i Monte Vettore della catena 
de! Sibillini). 

Circa l'esplosivo dirottato 
al nord le ipotesi sono di
verse. Si pensa a depositi 
precostituiti. Ma c'è da te
ner conto anche delle cave 
di travertino nelle quali si 
usa gelignite e dinamite. E 
le cave di travertino sono 
tante: praticamente partono 
daHp spalle di Ascoli fino a 
raggiungere Amatrice, nel La
zio, provincia di Rieti, ap
punto. 

Walter Montanari 

Stamattina sono sfilati quat
tro testimoni. La prima è sta
ta Diana Gobis. Ha confer
mato la sua amicizia con Gian
carlo Rognoni e sua moglie 
Anna Cavagnoli. Rognoni con
segnò a lei lo schedario dei 
componenti dei gruppi missi
ni organizzati attorno alla ri
vista « La Fenice » e altro 
materiale che venne sequestra
to a suo tempo. 

' -• PRESIDENTE : R o g n o n i 
consegnò '• questo materiale 
dopo l'attentato di Azzl? 

GOBIS: Sì, un po' di tem
po dopo. - • 

PRESIDENTE: Dopo la ma
nifestazione milanese del 12 
aprile con l'assassinio dell'a
gente Antonio Marino? 

GOBIS (emozionata): Que
sto non lo ricordo. •--* -

AVV. DE VINCENTIS: ' E' 
vero che la teste vide Rogno
ni nel negozio di sua moglie 
la mattina del 7 aprile 1973? 

GOBIS: SI, lo vidi e gli par
lai. Porse era anche prima 
delle 9,30, perchè avevo fret
ta e dovevo arrivare a Ver
giate. 

PM: Si rende conto, avvo
cato, che ci costringe ad una 
contestazione in aula? 

A W . D E VINCENTIS: Voi 
credete ai tre imputati pre
senti In aula. Io credo alla te
stimone. • -_ ;- • •;- , 

PRESIDENTE: Vediamo se 
possiamo conciliare le posizio
ni. Azzi, ci dica lei a che ora 
Rognoni vi accompagnò a Pa
via. 

AZZI: Siamo partiti da Mi
lano alle 8,30. In un quarto 
d'ora eravamo alla stazione di 
Pavia. Alle 9 Rognoni riprese 
l'auto per il ritorno e penso 
che alle 9,30 potesse essere 
già in negozio. 

MARZORATI: Rognoni ri
mase con noi fino all'orario 
di partenza del treno per Ge
nova. IH treno era In ritardo. 
Ma l'orario è alle 9,40. 

PRESIDENTE: Di fronte a 
corse in auto che in un quar
to d'ora e anche meno sfrec
ciano da Milano a Pavia è me
glio non insistere. Se ne può 
andare, signorina. 

Enzo Leoni che succedette 
a Servello nella direzione del
la federazione missina milane
se viene sentito sulla riunio
ne con Rognoni. Azzi e Mar
zorati - del 28 febbraio 1973. 

PRESIDENTE: In quanti e-
ravate attorno a Servello? 

LEONI: In dodici, e Rogno
ni promise di attenersi alla di
sciplina di partito che egli 
aveva più volte violata. 

PRESIDENTE: Che cos'era 
per lei «La Fenice». 

LEONI: Un giornale che 
non collimava sempre con le 
idee del MSI. 

PRESIDENTE: Per posizio
ni contrarie al partito? 

LEONI: Non esattamente. 
Per posizioni che chiamerei 
estremizzanti. Ne uscirono ih 
tutto tre o quattro numeri. 

PRESIDENTE: Lei riceveva 
la rivista? 

LEONI: Sì. 
PRESIDENTE: Servello an

che? " " 
LEONI: ' Credo di si, ma 

non avevamo l'autorità di in
tervenire sul contenuto della 
rivista. • • -

A questo punto il dibatti
mento lascia finalmente scor
gere qualcosa del sottobosco 
che si muoveva attorno alla 
« Fenice ». Ne accenna con la 
sua testimonianza il missino 
genovese Francesco Torriglia. 
Era uno dei dirigenti del cir
colo a Centro studi Europa». 
Aveva sede in salita Santa Ca
terina 6 a Genova. E* stato 
sciolto dopo l'attentato su 
«ordine del MSI», spiega il 
teste. 

In quel circolo il 17 e 18 
marzo 1973 erano presentì tut
ti e quattro gli imputati del
la tentata strage sul treno: 
Rogncni, Azzi, Marzorati e De 
Min. Il missino genovese af
ferma di aver conosciuto Ro
gnoni nel 1971 a Milano In un 
incontro durante un comizio 
di Almirante. Giura che Ro
gnoni non uscì dalla sede 
il sabato pomeriggio 17 marzo. 
Si tratta di un'altra ciambel
la di salvataggio missina lan
ciata a Rognoni. Il pomerig
gio del sabato 17 marzo, ol
tretutto Rognoni. De Min e 
Marzorati avrebbero acquista
to a Genova la sveglia per fab
bricare il timer per la bom
ba. Azzi insiste e anche De 
Min contraddice il teste, ma 
questi rimane inflessibile 
nella sua testimonianza a fa
vore di Rognoni. 

PRESIDENTE: Lei era un 
dirigente del circolo di Geno
va. Chi erano gli altri? 

TORRIGLIA: H prof. Car
lo Mei, il dott. Glauco Paietta 
e Rolando Robustelli. 

Ultimo testimone è Mauro 
Meli, un ferroviere genovese. 
Faceva parte del circolo «La 
Fenice» e — guarda caso — 
anche del « Centro studi Euro
pa» di Genova. 

PRESIDENTE: I componen
ti del circolo pagavano delle 
quote? 

MELI: N e s s u n o pagava 
quote. 

PRESIDENTE: Ma l'affitto 
dei locali in salita Santa Ca
terina chi lo versava, allora? 

MELI: Si vede che qualcu
no i quattrini li tirava fuori. 
Le dirò che tra gli aderenti 
al circolo genovese contava
mo anche un agente di poli
zia. 

PRESIDENTE: Sa se dal 
« Centro studi Europa » di Ge
nova oltre a pagare le spese 
locali qualcuno finanziasse an
che «La Fenice»? / . 

MELI: Non lo so. 
' PRESIDENTE: Lei è uscito 

dal MSL perchè? 
MELI: Non ho rinnovato la 

tessera perche non volevo es
sere implicato nel fatti della 
« Fenice ». 

GiuMppo Marzolla 

Rimasti in mano ai missini 

Bolzano: si cercano 
altri 17 candelotti 

: - ^ ' - ' * : •'•"**• •-'*' •-'•'''* 'BOLZANO, 15 '• 
Proseguono le indagini In relazione al ritrovamento di una 

bomba confezionata con tre candelotti di tritolo già inne
scati nel portabagagli della macchina del fascista del MSI, 
Renato Paparella. . , - - . . 

Come si ricorderà Paparella venne bloccato nei giorni scor
si dagli agenti della squadra politica della questura, in se
guito ad una soffiata telefonica anonima. 

Un elemento che gli inquirenti stanno vagliando con at
tenzione, cercando di rilevarne l'effettiva consistenza, è quel
lo che concerne l'eventualità che 1 candelotti di tritolo non 
siano solo 1 tre trovati nell'auto di Renato Paparella, ma che 
questi facessero parte di uno stock di ben 20 candelotti, ve
rosimilmente anch'essi già innescati e quindi resi operativi, 
pronti per l'uso. Perché questa ipotesi? Perché l'anonima te
lefonata che rese possibile lo scoprimento della bomba nel
l'auto del Paparella, parlava proprio di un numero di 20 can
delotti. SI tratterebbe, quindi, di scoprire dove sì trovano 
gli altri 17 che, se in mano a gente del tipo Paparella o de
gli altri squadristi del MSI, la maggior parte del quali reclu
tati nel sottobosco teppistico delinquenziale dei pregiudicati 
e dei diseredati che non hann o nulla da perdere, potrebbero 
preludere ad episodi assai gravi. -•, . 

Sono stati arrestati dai carabinieri 

Tre neofascisti 
trovati in Piemonte 
con armi da guerra 
Nella zona erano stati organizzati campi paramilitari - Uno dei 
giovani è iscritto all'organizzazione missina Fronte della Gioventù 

Nostro servizio 
SUSA, 15. , 

Tre giovani simpatizzanti 
di gruppi di estrema destra 
sono stati arrestati ieri sera 
a Chiomonte, un paesino del
la Valle di Susa nella quale 
già erano stati organizzati, 
negli anni scorsi, campi para
militari fascisti. I tre sono 
stati trovati in possesso di 
pistole, proiettili, moschetti, 
tute mimetiche ed equipaggia
menti militari. I loro nomi 
sono: Renzo Augusto Pinard, 
18 anni, studente all'Istituto 
per Geometri di Avigllana, a-
bitante a Chiomonte iscritto al 
Fronte della gioventù, l'orga
nizzazione giovanile del MSI; 
Stefano Chlamberlando, 17 an
ni, anch'egll studente ad Avi
gllana; Paolo Kémolif, 17 an
ni, meccanico, piire di Chio
monte. Ora Indagini sono in 
corso da parte del carabinie
ri di Susa e Chiomonte per 
accertare se 1 tre abbiano 
partecipato, o eventualmente 
organizzato, campi paramili
tari. 

' Gli accertamenti sui tre 
hanno avuto inizio sabato 
scorso, quando giunsero ai ca

rabinieri di Chiomonte alcu

ne notizie dalla popolazione 
riguardanti giovani visti aggi
rarsi in tuta mimetica nella 
frazione Pian Foln, sulla stra
da per raggiungere la stazio
ne sciistica di Pian del Frais, 
a 1700 metri di altitudine. 

Lunedì sera alcuni carabi
nieri della stazione di Chio
monte hanno effettuato un ap
postamento, notando quattro 
giovani in tuta mimetica, ed 
una tenda eretta dinanzi ad 
una baita, diroccata, in fondo 
alla frazione. Il giorno dopo 
sono stati avvisati anche I ca
rabinieri della tenenza di Su-
sa, e la sera è stato predispo
sto un nuovo appostamento. 

La notte di giovedì ' 11 ca
pitano Giarda ed una ventina 
di militi sono risaliti a Pian 
Foln per arrestare i quattro 
«campeggiatori», ma non vi 
era più nessuno. Le Indagini 
hanno portato a scoprire il 
giorno dopo che quella baita 
era stata affittata dai tre per 
una somma di circa 50 mila 
lire l'anno. Subito i carabinie
ri hanno chiamato in questura 
il • Pinard, e contemporanea
mente hanno eseguito perqui
sizioni in casa sua e nell'abi
tazione del Ramolif. Nell'al
loggio di Pinard sono stati 

trovati: una pistola Smith e 
Wesson calibro 9 con proiet
tili, una pistola calibro 22 con 
proiettili, un moschetto mo

dello 91 (al quale mancava 11 
calcio In legno) con un proiet
tile In canna e altre munizio
ni; 1 maschera anti-gas, 3 pu-

, gnali, una bandiera tricolore 
tagliata a triangolo, come 
quelle usate nei campeggi. La 
seconda perquisizione ha por
tato alla luce: 3 tute mimeti
che, 1 elmetto, • 1 moschetto, 
2 maschere anti-gas, 2 pugnali. 

I tre sono stati arrestati e 
denunciati • per detenzione 
abusiva di armi da guerra, 

di equipaggiamento militare, e 
di altri oggetti in dotazione 
alle forze armate. Ora sono 
rinchiusi nel carsere di Susa. 
Stamane sono stati interroga
ti dal giudice Iacovacci, e nel 
pomeriggio dal dott. Violante, 
che conduce le indagini sui 
gruppi neofascisti della pro
vincia di Torino, indagini che 
vedono coinvolto anche il la
titante Salvatore Francia, fo
tografato negli anni scorsi in 
un campo paramilitare, in 
Alta Valle Susa. 

m. m. 

Ricostruite a Brescia le ultime ore di vita del terrorista fascista 

NELLA MORTE DI SILVIO FERRARI LA CHIAVE 
PER ARRIVARE AGLI AUTORI DELLA STRAGE 

Tirarono a sorte il nome di chi doveva portare la bomba 
in visita ai «camerati» avrebbe detto prima dell 

nella zona dove si sarebbero poi riuniti i « Lupi di Toscana » • Il missino Ciccio Franco 
'orrendo attentato: «Fra tre giorni comanderemo noi » - Altre perquisizioni 

Dal nostro inviato 
• BRESCIA. 15 

• Sembra assumere sempre mag
gior credito là tesi secondo cui 
la bomba che Silvio Ferrari tra
sportava la notte fra il 18 e il 
19 maggio, rimanendo ucciso dal
la improvvisa esplosione dèlia 
stessa, sarebbe stata destinata 
al raduno degli ex appartenenti 
al reggimento di fanteria « Lupi 

di Toscana » che si tenne la mat
tina successiva nella stessa Piaz
za della Loggia. -

Questa tesi. assume oggi ca
rattere di qualche cosa di più di 
una semplice opinione degli in
quirenti: è stato infatti accer
tato che — al contrario di quan
to era stato detto in un primo 
momento — la carica di esplo
sivo non era destinata alle ve
trine pubblicitarie di un quoti-

Quanti siamo? 

L'Italia ha raggiunto 
i 55 milioni di abitanti 

La popolariane italiana residente raggiungeva le 55.285.000 
uniti a fine aprile, secondo quanto informa l'Istat. Rispetto allo 
stesso mese dell'anno precedente l'incremento è stato pari a 
circa 490 mila uniti. Allo stato attuale, hi popolazione italiana è 
caratterizzata da un quoziente di nataliti del 15,6 per miTTe annuo, 
in calo rispetto al 16.3 di un anno fa. n quoziente di monaliti 
è egualmente in diminuzione con il 10,2 per mille, contro il 13,5 

dell'anno passato. 

diano milanese, in Piazza della 
Vittoria. -.••-.-

Secondo quanto è stato possi
bile sapere stamane, le ultime 
ore di vita di Silvio Ferrari sa
rebbero state interamente rico
struite da parte degli inquirenti 
e tutto farebbe pensare che l'or
digno che il Ferrari trasportava 
non fosse, appunto, destinato a 
Piazza della Vittoria. • bensì a 
Piazza della Loggia dove, di li 
a poche ore. si sarebbe tenuto il 
raduno combattentistico. 

Il sopralluogo effettuato ieri 
nella villa dei Ferrari qui a Bre
scia (un altro è stato effettuato 
oggi nell'altra villa, quella di 
Portese sul Lago di Garda, do
ve quella notte Silvio si recò con 
un gruppo di amici, ma anche 
questo ha dato esito negativo) è 
valso a chiarire gli ultimi parti
colari, a sistemare le ultime tes
sere del mosaico per ricostruire 
le mosse del giovane terrorista 
fascista, prima che venisse uc
ciso dallo scoppio anticipato del
la bomba che portava con sé. 

Sembra accertato che Silvio 
Ferrari abbia prelevato l'ordi
gno nella « cantinetta » (un se
minterrato adibito alle feste dei 
ragazzi di casa Ferrari e dove 
è stato ritrovato, giorni fa. dai 
carabinieri una certa quantità 
di esplosivo) della sua stessa 
villa, poi si sarebbe riunito ad 
un gruppo di giovani, nei pressi 
della pizzeria Ariston che si tro
va proprio di fronte alla villa 
dei Ferrari. Qui sarebbe avve
nuto il sorteggio per stabilire chi 
di loro doveva collocare la bom
ba; la sorte avrebbe prescelto 
Silvio che però dimostrava una 
certa paura; per questo motivo 
sarebbe stato duramente rim
proverato dai suoi < camerati » 
che lo avrebbero anche accusato 
di vigliaccheria. 

Silvio, subito dopo, fa ritorno 
a casa: la sua tensione nervosa 
è al massimo. Quella sera ha an
che bevuto molto e viene colto 
da' una crisi di vomito. Il fratel
lo minore Mauro, si ricorderà di 
questo particolare dopo la morte 
di Silvio. Silvio, comunque, 
aspetta che tutti siano addor
mentati. dopo aver finto di an
dare a dormire si riveste, sba
glia pantaloni indossa quelli del 
fratello, poi sale.a bordo delia 
Vespa di Mauro e, con la bomba 
assicurata sotto il sellino, co
mincia a girovagare per il cen
tro della città. 

Silvio Ferrari gira a lungo fra 
Piazza Mercato. Piazza della 
Vittoria e Piazza della Loggia. 
poi. svolta l'angolo che da 
Piazza Mercato immette in 
una via a senso vietato (ma so
no ormai le tre del mattino) che 
porta direttamente sotto la log
gia dove la mattina dopo si de
vono trovare i «Lupi di Tosca
na » Qui avviene Io scoppio ed 
il corpo del giovane viene orren
damente straziato. 

A che cosa è da attribuirsi la 
prematura esplosione della bom
ba che il Ferrari L'asportava? 
Al proposito le tesi degli esperti 
sono due: o l'esplosivo era vec
chio e quindi « trasudava » (vale 
a dire che la nitroglicerina pura 
sotto forma di goccioline oleose 
era venuta in superficie al ma
teriale inerte con cui è impasta
ta. rendendo possibile la deto
nazione al minimo urto), oppure 
il congegno ad orologeria era 
difettoso. 

Per trasformare un comune 
orologio da polso in un < timer » 
per innescare esplosivo, è suf
ficiente togliere una delle due 
lancette, inserire un pìolino me
tallico nel quadrante in corri
spondenza dell'ora in cui si vuo
le che avvenga l'esplosione e 
collegare quest'ultimo e il per
no centrale dell'orologio con due 
fili elettrici che vanno ad una 
batteria a secco di 4 volt, colle
gata a sua volta con il detona
tore che i inserito nell'esplosi
vo: quando la lancetta tocca il 

pìolino che è stato inserito nel 
quadrante si chiude il contatto 
e avviene lo scoppio. 

Per approntare il tutto è però 
necessario svitare il perno cen
trale dell'orologio ed è legittimo 
pensare che una mano poco 
esperta, rimontando l'unica sfe
ra del quadrante, non l'abbia 
fissata bene, per cui proprio la 
curva affrontata dal Ferrari da 
Piazza Mercato per immettersi 
nella strada che lo avrebbe por
tato sotto la loggia abbia provo
cato Io «scivolamento» della 
lancetta che avrebbe chiuso'il 
contatto e quindi provocato la 
esplosione. . .. 

La bomba che trasportava Sil
vio Ferrari, a quanto pare, do
veva essere destinata agli ex 
combattenti del battaglione « Lu
pi di Toscana», quindi, ad ali
mentare la strategia della ten
sione. 

Molti personaggi, che ancora 
non sono comparsi in qualità di 
imputati in questa inchiesta, per 
portare a termine il loro piano 
avevano bisogno di poter stru
mentalizzare l'esaltazione e la 
follia politica proprio di quel 
gruppo di giovani che quella 
notte avevano partecipato alla 
« roulette del tritolo >: sono sta
ti questi ultimi a sfuggire loro 

di mano e ad agire autonoma
mente la mattina del 28 maggio 
scorso in Piazza della Loggia? 
Questa sembra la pista che gli 
inquirenti seguono ormai da mol
ti giorni. Fermarsi però ad un 
gruppo di giovani irresponsa
bili, allevato alla teoria della 
violenza e del terrorismo, sareb-

, be un gravissimo errore. 
"- Altri elementi si aggiungono a 
quelli già conosciuti circa la vi
sita di Ciccio Franco, il capo
rione fascista dei « Boia chi 
molla » in provincia di Brescia. 

La prima notizia di questa vi
sita ci giunse in redazione cin
que o sei giorni addietro con la 
chiara descrizione del personag-
già notato in un ristorante. Por
tava al dito un grosso anello ri-
producente l'effigie del duce e si 
riferiva ad Almirante chiaman
dolo familiarmente Giorgio. Ad 
un certo punto, in tono che sem
brava scherzoso, affermò - te
stualmente: e Fra tre giorni co
manderemo noi! » . . . 

Questa mattina è arrivato qui 
a Brescia il sostituto procurato
re di Milano. Luigi Rocco Fia-
sconaro. che con Alessandrini 
aveva diretto le indagini su Fre-
da e Ventura. 

Mauro Brutto 
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l'AZIENDA FARMACIE MUNICIPALI 
DI MILANO 

A S S U M E 
farmacisti collaboratori con contratto a termino 
in attesa di concorso pubblico per n. 30 posti di 
addetti al « Servizio Farmaceutico-Farmacie », già 
bandito e che sarà effettuato entro il termine 
massimo di 6 mesi. 

TITOLi: Laurea in farmacia con relativa abilita
zione e requisiti di legge. . 
ETÀ': non superiore agli anni 40. 

Rivolgersi a: Direzione - Ufficio del Personale -
Via Lepontina 9/a - Milano - Telefono 600.878. 
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j VACANZE LIETE ! 
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RIVIERA DI ROMAGNA 
BELLARIA E IGEA MARINA 

CON LE LORO 
MERAVIGLIOSE SPIAGGE! 
VI ATTENDONO 
Par Informnloni: 
Attenda Autonoma 41 logjloino j 0 y 

CASA AL MARE 
Vendiamo appartamenti e villette in zona meravi
gliosa in mezzo alla pineta e direttamente sul mare 
VILLETTE a partire da L 15.500.000 
APPARTAMENTI a partir* da L 14.500.000 
anche con mutuo (non $1 pagano spese di agenzia) 
Inviando questo tagliando a: umdo Vantila ZAOINA di C* 

'stattani Qvfnte - ZAOINA PINETA - Cesenatico Tetefene 
(tS47) tl.471 riceverete gratuitamente materiale illustrativo. 

APERTO ANCHE FESTIVI 
' AffHHama appartamenti e villetta par sfattene estiva 
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